
«La casa e non solo» 
Il libro di Aldo Tozzetti 
Uomini e donne in lotta per un tetto 
vecchi e nuovi immigrati in corteo 
borgate e borghetti, scioperi a rovescio 

Deportati 
della 
capitale 

m Chi è Aldo Tozzetti? Neh 
le borgate nei quartieri di edi
lizia popolerei irà t muratori, 
gli Immigrati, gli ex baraccati, 
0 suo nome riporta immedia
tamente ad Hi» statane di 
lotte roventi e anche di con
quiste esaltanti! alla stagione 
In dui tornisi accorte, dovei- • W la 
te accorgersi, di avere dietro 
à\ k u»i»jtirf^eapjt»5ei« ft$ 
catis6mTun'oSbra,Mtadl ™ 
uomini e donne e bambini 
Che, pretendevano di essere fi
nalmente riconosciuti nei taro 
bisogni, nel loro diritti, nella 
torà dignità W RMll»'iasio
ne Jotìétti (sindacalista, con-
sigitele comunale,- deputato, 
militante comunista % dal 
I9MJ fu animatore e capo * 

lare di edilizia <mista< affac 
ciato sul nastro autostradale 
della Roma-L Aquila. Ed è qui 
che Incontro questo singolare 
scrittore, per cogliere immagi
ni pio dirette di una osserva 
zkme della citta che si svolge 
da cinquantanni 

tenpoperfareU 
tua parte nella Resistenza. 

" Come te la ricordi, come eri 
Roisaqianiloanrrvaitltu? 

Tremenda Mancava tutto 
L'immediato dopoguerra fu 
difficilissimo non c'era da 
mangiare, non c'erano tra
sporti, l'economia era blocca
ta. Ci si muoveva con lecamio-

È un libro dalla copertina azzurra, con 
una foto di gente in marcia, ritagliata 
dentro la sagoma di una casetta con il 
tetto a punta È una scena romana, si 
intravede il Colosseo, ci sono uonum 
con cartelli e donne coi bambini in 
braccio il titqlo è Lat^^iq^ 
E un sottotitolo Lotte ~J—"~ J 

ma e in Italia dal dopoguerra a oggi 
Ne è autore Aldo Tozzetti, un vecchio 
signore dall'accento toscano che di li
bri non ne ha mai sentii pnma, ma 
che di cortei, e di marce, e di occupa-
loni, e di scioperi ne ha capeggiati 
a—%nella sua vita Certo anche il 

' iHacpperlHia , 

an^h^IrkSo*» una lapide 
stradale Quelli dì Franchel-
luccl e MelStlattfo quello,** 
Anfanino Bdnglpino, calabre-
se di Palmi, che fu infaticabile 
organizsalo» dei contadini 
deflagro romano « a fianco 
de|.qu*le Tozze!,!! commotòta 
lavorare nella federazione co
munista, quarantacinque anni<r 
ta,|ion appena finita la guer
ra 'Siupefacenê plrpprio ad., 
Antonino Bongiomo, al com
paino d allora ormai scorna 
parso, è Intitolata oggi a Colli 
Anfcne la strada nella auale, 
Tozzetti e andato ad abitare 
«Ci! slamo ritrovali », com
menta amaramente Una casa 
quieta, In un quartiere popò-

che protezione se 1 era guada
gnata il ceto medio, da sempre 
più permeabile al fascismo i 

*ée8 popolari invece erano i più 
•colpiti, emarginili Anche lai
camente Gordiani Pjetralata, 
Tiburuno San Basilio, erano le 
borgate del «deportati* dal 
centro E poi e erano i poven 
t]f Ostia Antica Acilla, Cesano, 
Isola farnese che vivevano le-
{fati all'agricoltura L'edilizia 
e>a ferma, mancavano i mate
riati Roma avrà avuto allora 
ùn!rriÌllone drabltanb, ali incir
ca Poi, dal 46 nprese II flusso 
immigrato») migliala decine 
di migliala di persone vennero 

, dal Sud xlall Abruzzo, dalle 
Marche facendo ulia vita sten
ta, senza casa, senza lavoro 
stabile senza scurezze * 

E chi riusciva a dar loro una 
quaklie risposti? 7r 

Sulle prime toccò al Cln (che 
comprendeva tutu, dai liberali 

ai comunisti) trasformarsi da 
centro della lotta antjìascista in 
strumento di provvidenza quo
tidiana una mensa, una fonta
na, un asilo, una linea tranvìa-
na Poi sorsero mano a'mano 
dei centn di quartiere acuì si 
rivolgeva la gente specie quel
li che abitavano fuon dalleMu 
raAureliane Nacquero cosi le 
«Consulte popolari", che nel 
'49 si diedero un coordina
mento con sede in via Menta
na al numero 234 Un indirìz 
zo storico per la Roma d allo
ra Avevamo gli scalini consu
mati Le animavano comunisu 
e socialisti Si organizzavano 
anche «sciopen a rovescio* 
e era bisogno di una strada di 
collegamento? Bisognava 
chiudere una marrana o boni 
ficaie un p uco? La gente an
dava a tavolare faceva ciò che 
eranecessano epoisipresen 
lava al Comune o ai propnetan 
per essere pagata 

E dopo le .Consulte popola
ri"? 

Purarono fino al 56 Quindi da 
esse nacque 1 Unione consorzi 
tra nuclei edilizi sorti fuon dal 

Beno regolatore, divenuta poi 
mone lottisti e successiva 

mente Unione borgate Asso
ciavano migliaia di famiglie e 
il problema della casa era cen 

HJOENIO MANCA 

baie 
Nel senso che n i casa ma 
cel'avevaao?*«s**r-

«{.olaWSeS 
acquistato urrptocqfe pezzo di 
terra da k>tti2atotfBbusH al
l'estrema periferia della citta. 
DI giorno lavoravano nel can
tieri, e di sera, o di domenica, 
la moglie1,mpastava la calcina 
e loro tiravano su i blocchetti 
Una stanza dopo l'altra, Un an 
no dopo 1 altro, cercavano di 
farsi un tetto Ma non li vedeva 
nessuno, non avevano licenze, 
né servizi A decine sorsero co
si le borgate romane Poi c'era-
no quelli ancora più poveri. 
che non avendo neppure un 
pezzetto di terra avevano co
struito villaggi di baracche 
Pensa che soltanto alfiorgnet-
IQ PrenesUno si giunsero a cen
sire lino a 900 famiglieche abi
tavano dentro case di bando
ne un paese intero, con nego
zi, botteghe di barbiere o di 
calzolaio, e naturalmente an
che con la sezione del Pei 

Sembra di rivedere I foto-
grammi di un vecchio Uba: t 
borghetti cendosl, 1 barac
cati, I cortei, il disoccupato 
sul Colosseo che minaccia di 
buttarsi di sotto... 

Nostro obiettivo era appunto 
di scongiurare I esasperazione 
dei gesti individuali per creare 
invece una coscienza civile 
Quelle dorme, quegli uomini. 
quei ragazzi avevano tanta 
rabbia dentro Erano stati sem
pre oltraggiati pnma dal fasci
smo e poi dal regime democri
stiano. del quale i costrutton e i 
grandi propnetan di suoli era 
no sostegno. Avere incanalato 
quella, rabbia verso obiettivi 
giusti fu 11 modo migliore di di
fendere le istituzioni democra 
uche Ti immagini, se no, 
quanti -gobbi del Quaruccto-
k»' E invece gli operai si uniro
no alle popolane, quelli delle 
borgate si collegarono tra loro, 
a fece battaglia nelle strade e 
nef Campidoglio E si armò -
pensa - a tenere enormi as
semblee di abusivi contro I a-
bjislvismo 

un disoccupato di stabilire la 
propna residenza in un altra 
città Questo significava non 
potersi iscrivere al colloca
mento non stare in nessuna 
graduatona per una casa po
polare non poter chiedere 
una licenza edilizmi non risul
tare; Insomma non $pstere $u 
due milioni dî roî aìuLiclaR 
festini erano nori mepo (Ji tre-, 
centomila E cosf come nessu
no vedeva le baracche nessti 
no si accorgeva neppure del 
mercato delle braccia che si 
svolgeva a piazza Vittorio, o a 
Ponte Milvio, o a piazza del 
Pantheon, dove i capoccia an
davano a reclutare manodo
pera in nero per i cantieri edili 
senza assicurazione, senza 
previdenza senza contratto 
Per anni, due o tre volte a setti
mana, portammo la gente in 
Campidoglio a consegnare 
centinaia di domande di resi 
denza Urbano Cioccetti il 
peggiore dei sindaci de eletto 
coi voti fascisti minacciò pedi 
no di far suonate la •patannai 
perché i romani si raccoghes-
sera e respingessero gli invaso-
n II Parlamento cancellò 
quelle norme, e il Comune do
vette cedere fr -

Poi d fu bifasedeueoccupa-

cadere nelle trappole delle-
stremismo SI creò una forte 
solidarietà. Occupammo un 
palazzo dei Beni Stabili, dietro 
Santa Mana Maggiore, e ne fa
cemmo anche un cenilo cultu
rale Poi un altro palazzo a Col
le Oppio Lo prendemmo, di 
notte N̂on posso dimenticare 
ìja facctastupttadt quei bambi 
ni, quando la mattina si affac
ciarono alle finestre, e videro 
sotto dì sé il Colosseo, di fronte 
I Arco di Costantino, a destra 
via dei Pori Imperiali Nella ba
racca ove avevano sempre abi
tato non c'erano finestre Era
no gli ultimi anni Sessanta Poi 
arrivò la giunta di sinistra, che 
finalmente smantellò i bor
ghetti, sbloccò i programmi 
dell iacp, diede il via a una se
ne di piani edilizi. Ma già sia
mo agli anni nostri 

Forse anche per Madre da 
quella coadbtooe di degra-
Ai.teritattavtairfborgnet-
U e nette baracche la gente 
riusciva a comankare. Og
gi, nelle grandi periferie, 
ogni famiglia sembra rin
chiudersi nella sua soUrodl-

&$r 
La grande lotta per il diritto alla 
residenza, che ci impegno dal 
'58 al'61 Si stenta a crederlo, 
ma quello romano era per 
buona parte un popolô  di 
clandestini Come oggi gli afri
cani. Ancora in quegli anni 
una vecchia legge fascista con
tro l'urbanesimo impediva ad 

p erano centinaia di grandi 
stabili vuoti, di'proprietà di enti 
o di privati, mentre largente 
conunuava a vivere nelle ba
racche con la pioggia e i pa
rassiti Chiedemmo le requisi
zioni, le donne si accamparo
no per due mesi nella piazza 
del Campidoglio tacemmo le 
occupazioni per denunciare 
quell assurdità Stavamoatten-
ti a non prendere case gii as
segnate e a non colpire gli in
teressi di altn lavoratori, a non 

di aprire la porta... 
Non voglio azzardare spiega
zioni sociologiche, ma certo 
qualcosa non funziona nel 
modo di pensare e progettare 
la Citta il Cornale o Vigne 
Nuove o TOT Bella Monaca 
non sono quartieri ideali dove 
vivere Sono essenziali non sol
tanto le caseina i servizi 1 cen
tri di aggregazione 1 luoghi 
della socialità dove la gente 
possa parlare e conoscersi 
Non ghetti, non dormitori, ma 
quartieri per una vita umana 
Poi* certo, Ci sono le scelte tec
niche Ma quello viene dopo 

Storia «in giallo» del «Sonatore di liuto» 
MÌ Ricordatô  per la pnma . 
vola 11 dipinto-oggi a Lenin
grado, nel 1638 In un inventa
rio delle proprietà del Marche
se Vincenzo'Giustiniani (•Nel
la Stanza Grande de' Quadn 
Antichi Un quadro sopra-
porto con una mezza figura di 
un giovane che suona il liuto 
coti diversi frutti e fiori e libri 
di musica dipinto in tela alto 
palmi 4, targo palmi 5 - con 
sua, cornice negra profilata é 
rabescata doro di mano di 
Michelangelo da Caravaggio. 
Roma, Archivio dj Stato, Ar
chivio Giustiniani Busta 10) Il 
«Sonatore di liuto» dell Ermita-
gè di Leningrado * senz altro 
la inaggwre attrazione della 
rassegna «Dall Urss in Urss» 
Fu realizzato intomo al 1595, 
data che legna l'inizio della, 
(ama universale e contornati5 

di Mandalo 6he avrebbe «««a 
guìto gli ultimi dieci anni della 
sua breve e agliata esistenza-

Fu acquistato (1808, ante
riormente alUsta della colle
zione Giustiniani) in Parisi 
dall Ermltage tramite il direi 
tote dei Musei di Francia, Ba
nane Dominique Vivant De-
non II Sonatore forse 4 un n 
tratto di Mano Minnih ed e 
probabile che anche in que
sto caso II Caravaggio, per ac
centuate il clima di nostalgico 
classicismo cui tende la con 
cezione pittorica, abbia posto 
sui capo del giovane collega 
siciliano che fu stretto sodale 
dell artista in quegli anni una 
parrucca 

Tela straordinaria, discosta 
ta dal centro della rotonda n 
ceve luce naturale dall alto e il 
lucido di un recente restauro 
interroga e viene interrogato 
dal visitatori i quali meravi
gliati e corna smarriti si inter
rogano anche sui significati 
degli elementi che compon-
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gono i rebus caravaggeschi 1 
visitaton si spostano continua 
mente anche per risolvere i 
non pochi problemi legaU alla 
scelta del soggetto Le notizie 
sono lante e, vuoi perché nel 
catalogo non si trovano e vuoi 
anche perche costa lire cin 
quantamila cerchiamo di 
elencarle tutte o quasi per me 
glio sciogliere i non pochi in 
remigativi L imparziale mano 
di Caravaggio con cui rende 
tanto la figura del sonatore 
quanto gli stupendi brani di 
natura morta (la caraffa con i 
fiori imperlati î i goccioline la 
frutta matura ̂ «ata sul tavo
lo lo sparlilo e gli strumenti 
musicali) sembra voler mette
re fine alla polemica che egli 
andava allora conducendo 
contro la tradizionale gerar 
chla dei «genero, che relegava 

la «natura morta* ali ultimo 
gradino nella scala dei valon 
artistici 11 violino nsulla di tipo 
cremonese, più evoluto rispet
to ad altn, e affine a quelli 
eseguiti dai liutai Amati (ce 
una X stilizzata sulla tastiera) 
L intavolatura musicale si nle-
nsce a madrigali del composi
tore cinquecentesco, franco-
fiammingo Jacob Arcadelt, 
1 incipit nguardail verso poeti 
co «Voi sapete eh io v amo* E 
non è un dettaglio da poco, 
considerando che lanista è 
sempre stato considerato co
me un villico lombardo Quel 
Io strumento e quel verso han 
no una lunga stona Conside
rato che, nel suo «Discorso so
pra la musica* (Engass. «L'a
more Giustiniani del Caravag
gio*, in Palatino, p 17) il 
marchese Vincenzo Giustinia
ni afferma di aver appreso in 

gioventù vane tecniche musi
cali e di essersi interessalo al
le* composizioni di Jacob Ar
cadelt (del quale è la musica 
eseguita dal giovane liutista) 
e di Orlando Lasso (e I accen
to nostalgico con cui ricorda 
che «Era anche per il passato 
molto in uso il suonare il liuto, 
ma questo strumento restd 
quasi abbandonato affatto, 
dappoiché s introduce luso 
della Tiorba la quale essendo 
più atta al cantare anche me
diocremente e con cattiva vo
ce è stata accettata volentieri 
generalmente per schivare in 
gran difficolti che ncarca il 
saper sonare bene il liuto*) si 
può ipotizzare una relazione 
culturale tra il dipinto in og
getto il Giustiniani il cardinal 
Del Monte e più o meno di 
rettamente il Caravaggio Lo 
stesso considera, inoltre, che 
anche il Del Monte è un dilet

tante di musica ecollezionista 
di stmmenu*mùsica!i e come 
il tema possa insenrsi nell in
quietante mondo delle vanitas 
caravaggesche Perché dimen 
ticare che alcune religiosità 
dogmatiche (in adesione al 
pensiero di Tommaso d Aqui
no) tenderebbero a relegare 
la musica degli strumenti 
(che non stai òrgano reputa
to «sacro*) tra le futilità dan
nose allo spirito7 Essenziale a 
questa tradizione di canto ac
compagnato da uno strumen
to è ovviamente la presenza 
del testo poetico Su quattro 
madrigali Caravaggio scelse il 
Terzo il cui contenuto (del re
sto come anche gli altri) di 
contenuto amoroso sottolinea 
ultenormente tutto il carattere 
erotico e sensuale del dipinto 

Benché I autobiografia del 
dipinto dell Ermltage sia fuon 
discussione, la vicenda storio

grafica del quadro » è vana
mente tinta di giallo quando 
ci si è resi conto che in realtà 
esistevano due diverse reda
zioni del Sonatore di liuto 
una é appunto questa dell Er
mltage, I altra, che presenta 
qualche vanante (manca la 
natura morta di fion e frutta, 
ma in compenso compare un 
uccellino in gabbia e, sul tavo
lo oltre al violino sono posati 
un flauto ed una minuscola 
spinetta) fu invece dipinta 
dal Caravaggio per un suo 
protettore, il cardinale Del 
Monte e passò poi nella col
lezione Barbenm A glonarsl 
di possedere oggi questa se
conda versione (che (u pro
babilmente la pnma ad essere 
eseguita) sono pelò in parec
chi tra gli altri, un anonimo 
collezionista romano, che ne 
ha acquistato un esemplare 
ad un asta di Chnstie s tre an
ni fa. 

Un libro 
di Bergonzoni 
presentato 
all'Orologio 

Chi non ha avuto il piacere di vedere ed ascoltare Ales
sandro Bergonzoni in teatro, può tentare un pnmo ap
proccio per via editoriale Dopodiché sarà difficile resi
stere alla cunosità di vedere come dee le cose che scrive 
una volta in scena Oggi, allora alle 17 30 presso il Tea
tro dell Orologio (via dei Filippini 17a), I attore-autore 
presenterà il suo libro Le balene restino sedute (Monda-
don) Che cosa può anticiparci a proposito di questa sua 
recente fatica' «E un libro con tutto I universo federano 
che va da Giovanni e amva fino a Mano* 

Della Francesca 
e i capolavori 
degradati 
al San Michele 

Da sabato 9 dicembre, 
presso il Complesso Monu
mentale di S Michele a Ri
pa n 22, verrà ospitata la 
mostra «Un progetto per 
Piero della Francesca In
dagini diagnosuco-cono-
scttive per la conservazio

ne della Leggenda della Vera Croce e della Madonna del 
Parco» La mostra è il pnmo nsultalo di un più vasto pro
getto su Piero della Francesca e una delle più approfon
dite e dettagliate analisi mai effettuate su opere del pnmo 
Rinascimento L esposizione è costituita da diverse sezio
ni in cui vengono illustrate le indagini condotte sul degra
do dei capolavori dell aretino, realizzate con I utilizzo di 
tecniche particolarmente avanzate La mostra è correda
ta da un ricco catalogo edito dalla Fratelli Alinan. 

Villa PoniatOWSki «Mi cacciano e me ne va-
Incatenati à0, d accordo Ma perlo-
"V j . meno mi dimostrassero un 
StUdlO e Opere po' di rispetto Che mi si 
Al Petrilli dia la possibilità di portare 
ui r t i m i w a ( qua(jlnli tehille fam 
^ — m m m l l m m m m è infunato da tre giorni il 

suo studio di Villa Ponra-
towski è chiuso da pesanti catene Dopo lo sfratto laso-
vnntendeza di Valle Giulia non ha dato tregua né a Peni
li né a Botile e Savinio, tutti e tre «invitati» a lar le valigie 
senza alternativa «Il comune ci aveva dato la possibilità 
di restare per tutto dicembre -continua Penili - ma la so
vrintendente relegarti vuole mandarci via subito Possibi
le che debbano trattarmi cosf E pensare che ho anche 
regalato un'intera sala alla Gnam! Invece di un po' di ri
spetto ricevo solo pesci in faccia Non si comporta in 
questo modo un istituzione seria preposta ai beni cultu
rali* 

Italia-Tibet 
In video 
le violazioni 
del diritti 

In occasione del conferi
mento a S S Tenzin Gyat-
so, XIV Dalai Lama del Ti
bet, del Premio Nobel per 
la Pace 1989, oggi dalle ore 
17 alle ore 20, l'aasociazio-

„ „ ^ ^ m m m m ne Italia-Tibet organizza 
presso la libreria «Paesi 

Nuovi», piazza Montecitorio 59-60. la proiezione di video
cassette che documentano le attuali condizioni umane e 
ambientali del Tibet e dei Tibetani e testimoniano le vio
lazioni dei dintu umani nel paese 
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